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Linee di tensione Due movimenti, apparentemen-
te antitetici, sono leggibili come
tensioni convergenti in una co-
mune direzione ancora da concretizzare: da un lato si assiste alla
riscoperta del “pubblico dell'architettura’, dall’altro il corpo edili-
Zio conosce innovazioni e attenzioni soprattutto per quanto con-
cerne la sua anima impiantistica e tecnologica. I due moti posso-
no disegnare un nuovo stile che, in continuita con quelli che
hanno segnato la storia dell'architettura, definisca ambienti che
sappiano proporsi anche come ambientazioni. Il termine “stile”
corrisponde infatti a modalita e materiali dotati di una lingua e
quindi di un significato condiviso, riconosciuto per le idee e le
posizioni che rappresenta.

La prima delle tensioni che attraversa l'architettura ¢ il riapparire
sulla scena di corpi che attraversano spazi: questi non dettando
pit solo misure ma anche richieste, chiedono una nuova codifica.
Il termine “partecipazione” e lespressione “innovazione sociale”
marcano appunto, con la loro presenza nel dizionario e nell’ar-
mamentario architettonico, un cambio di paradigma che si at-
testa su una nuova idea di “corpo” e, in parallelo, su una diversa
accezione di “ambiente” costruito e no.

Il corpo dell’architettura Il corpo in architettura ¢ stato
oggetto di due fondanti metafo-
re: il corpo-organismo e il cor-
po-misura. I due traslati hanno attraversato secoli restando vali-
di fino alloggi. Le due corrispondenze si sono evolute nel tempo
in possibili altre derive: se il corpo € armonica organizzazione di

parti, tale organizzazione puo superare il dato organico e diven-
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tare sufficiente per disegnare una citta o meglio per precisare
presenza e rapporti tra diverse zone (zonizzazione) o per sancire
il buon funzionamento di una fabbrica. In entrambi i campi,
quello della pianificazione e quello dell'industria, il corpo & solo
un punto in un ingranaggio. Il corpo statuario di un uomo alto e
sportivo detta le misure del mondo attraverso il modulor di Le
Corbusier: ogni possibile posizione del corpo é tradotta in nu-
mero e questo dato a sua volta ¢ utilizzato per costruire oggetti e
spazi. Il corpo detta misure universali che normano lo spazio, lo
normalizzano annullando diversita; il corpo & totalmente misu-
rabile, ¢ cosi esclusa la mente e con essa i desideri che l'attraver-
sano. David Harvey nel suo testo The Condition of Postmodernity
sostiene che la crisi della modernita & dettata anche dalla scoper-
ta delle diversita in risposta alla regola del normale. Le due figure
(il corpo-organismo e il corpo-misura) slittano quindi, nella loro
progressiva interpretazione ed applicazione, dalla centralita
dellorganico all'assolutismo dell’astratto: il corpo messo sull’alta-
re del progetto sembra qui evaporare. Nel 2001 a K6In Lucy Orta
presenta Nexus Architecture x 50, nel 2008 alla Biennale di Archi-
tettura di Venezia gli Asymptote espongono Prototyping the Fu-
ture: Three Houses for the Subconscious. Le due opere sono prese
ad esempio per dimostrare come la caduta delle ambiguita porti
a due posizioni che esulano da filtri interpretativi: da un lato cin-
quanta corpi, connessi da cinquanta vestiti cuciti a disegnare una
rete, decretano che le mere presenze, se solidali, “producono spa-
zio’, dallaltro la materia & usata per concretizzare subconsci, la
casa non nasconde piu la propria natura perturbante. Il corpo ¢
esaltato in due sue componenti fondamentali, sintetiche: la pre-
senza fisica e il pensiero nascosto. Il culmine della razionalita
produce una lama di luce sul suo opposto: il corpo imprigionato
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Propulsive forces

Two seemingly diametrically opposed
trends can be interpreted as propulsive
forces converging in a common direc-
tion still to be realized: on the one hand,
the rediscovery of the “public of architec-
ture”; on the other hand, the innovations
and new focus dedicated to building
systems and technology. The two trends
can produce a new style that, in continu-
ity with those that have marked the his-
tory of architecture, define environments
that can also be proposed as settings. The
term “style” corresponds to modes and
materials that have a language and there-
fore a shared meaning, recognized for
the ideas and stances it represents.

The first of the propulsive forces ani-
mating architecture is the reappearance
of bodies crossing space: these call for a
new codification inasmuch in addition
to dictating measures they also convey
demands.

The term “participation” and the ex-
pression “social innovation” have
entered the vocabulary and practice
of architecture and marked a paradig-
matic shift that rests on a new notion
of “body” and, in parallel, on a different
meaning of “environment”, whether it
is built or otherwise.

The body in architecture

Two founding metaphors underlie the
body in architecture: the body-organism
and the body-measure. These two tropes
have crossed the centuries and are still
valid today. The two correspondences
have evolved over time into other possi-
ble deviations: if the body is the harmo-
nious organization of parts, such organi-
zation may exceed the organic element
and become sufficient to plan a city or
rather to pinpoint presence and relation-
ships between different areas (zoning)
or to establish the efficiency of a fac-
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tory. In both the planning and industry
fields, the body is only a cog in a gear.
The statuesque body of a tall, sporty
man dictates the measures of the world
through Le Corbusier’s Modulor: every
possible body position is translated into
a number and this data is used in turn
to build objects and spaces. The body
dictates universal measures that regulate
space, normalize it by abolishing di-
versity; the body is wholly measurable,
while the mind is excluded and with it
the desires that cross it. In his book The
Condition of Postmodernity David Har-
vey claims that the crisis of modernity is
also dictated by the discovery of diver-
sity as a response to the rule of normal.
The two figures (the body-organism and
the body-measure), in their progressive
interpretations and applications, shift
from the centrality of the organic to the
absolutism of the abstract: here the body
placed on the altar of the project seems
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in geometrie e corretti funzionamenti si ribella per occupare,
senza parafrasi, la scena.

Il ritorno sulla scena di un corpo, questa volta considerato in tut-
ti i suoi aspetti, materiali e immateriali, coincide non solo con la
richiesta di personalizzazioni dello spazio ma apre a nuove do-
mande rispetto al significato e alle prestazioni che deve avere uno
spazio, argomenta nuove forme di condivisione. I desideri del
singolo possono essere comuni, possono disegnare un terreno
comune: da qui il ritorno della partecipazione nellarmamentario
del progetto. Spesso usata strumentalmente, praticata a causa di
imposizioni normative, esperita come moto di protesta, quando
molto ¢ stato gia deciso, la partecipazione ¢ ancora un campo di
lavoro nel quale definire strumenti effettivi. Al fondo della sua
presenza si addensa il senso stesso del progetto: si guarda oltre
gli equilibri artificiali esistenti quando si accoglie il coraggio del
cambiamento come scrive Giancarlo De Carlo’, si immagina un
progetto quando questo ¢ perseguibile come afferma Massimo
Cacciari®. Per partecipare serve un'immagine, una visione che
dia corpo al terreno comune al fine di saldare un’idea alla sua
possibile configurazione.

Lattuale ritorno della “partecipazione” costruisce una tensione,
traducibile nel progetto, quando viene espressa da un nuovo
umanesimo e da nuovi compiti, come la cura e la manutenzione
dellesistente. La singola responsabilita reiterata, il personale de-
siderio coincidente con quello di altri, il progetto di uno spazio
minimo che moltiplicato definisce un campo comune saldano il
corpo all'ambiente e la societa ad un immaginario, per concretiz-
zare quest’ultimo servono innovazioni.

La tensione che investe il corpo dell'architettura ne viviseziona
le parti e per ragioni etiche, ma anche economiche, si concentra

sulla sua “nervatura” oggi considerata pragmaticamente ma che
coincide con quanto nel passato ¢ riconosciuto come decorazio-
ne, come linguaggio.

I caratteri di un possibile
stile

Tre sono gli strati dellarchitettu-
ra necessari a definire un corpo
edilizio funzionante. Il primo
interessa i muri e i solai, il secondo gli impianti, il terzo gli arredi.
La netta distinzione tra i tre strati non & scontata, ma sicuramente
semplifica il rapporto tra le parti e la possibilita di trasformare.
Esattamente come in un corpo umano in architettura sono diver-
si gli apparati atti a definire il tutto, con il chiaro distinguo che nel
sistema inorganico non sussiste tra questi una dipendenza reci-
proca di tipo vitale, ma solo un rapporto modificabile. La coesi-
stenza delle tre componenti architettoniche definisce confort e
stile, abitabilita e linguaggio, nessi tra fissita e funzionamento di
un manufatto e di uno spazio. Nellevolversi del pensiero architet-
tonico le tre architetture si sono scambiate pil volte la centralita
fino ad approdare oggi ad una nuova dominanza, dai riflessi otto-
centeschi, della parte impiantistica. La messa al centro dei cavi nel
nuovo millennio, che conferma le visioni narrate nel film Brazil
(1985), ¢ dettata pero, chiaramente, da crisi che interessano la sca-
la planetaria: la proporzione tra crescita demografica e risorse
chiede nuove logiche, questultime a loro volta definiscono una
nuova epoca geologica, denominata “antropocene”. Luomo torna
al centro di ragionamenti e disegni, si tratta di un nuovo umane-
simo che investe principalmente la sfera delle responsabilita. La
scienza mette al centro il singolo corpo, da questo dipende la pos-
sibilita o meno che ci sia un domani. Lantropocene per ora ¢ un'i-

to evaporate. In K6ln in 2001, Lucy Orta
presented Nexus Architecture x 50, and
in 2008 at the Venice Architecture Bien-
nale, Asymptote exhibited Prototyping
the Future: Three Houses for the Subcon-
scious. The two works are taken as exam-
ples of how dropping ambiguities leads
to two stances that are beyond inter-
pretative filters: on one side, fifty bodies
linked to each other by fifty dresses sewn
together to produce a network show that
when united, people “produce space”;
on the other, matter is used to concretise
the subconscious, the house no longer
conceals its perturbing nature. The body
is exalted in two of its basic, synthetic
components: physical presence and
hidden thought. The climax of rational-
ity sheds light on its opposite: the body
imprisoned in geometric patterns and
correct operations revolts to occupy the
scene without any need to paraphrase.

The return of the body to the scene,
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this time considered in all of its ma-
terial and immaterial aspects, coin-
cides not only with the demand for
space customizations, but opens up
new questions about the meaning and
performance of a space, and proposes
new ways of sharing. Individual desires
can be shared and delimit a common
ground: hence the return of partici-
pation in project design. Often used
instrumentally, in some cases dictated
by laws and regulations, sometimes
experienced solely as a protest stance
when much has already been decided,
participation is still a field of work for
which to define effective tools. At its
core is the very meaning of the project:
looking beyond the existing artificial
balance when the courage of change
is welcomed, as Giancarlo De Carlo
writes!, imagining a project when this
can be pursued, as Massimo Cacciari
states”. Participation requires an image,
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a vision that can shape the common
ground in order to link its possible con-
figurations with an idea.

The present revival of “participation”
is a propulsive force that can be trans-
lated into the project when expressed
by a new humanism and by new tasks
such as the care and maintenance of
existing structures. The single repeated
responsibility, the personal desire that
coincides with that of others, the design
of a minimal space which, if multiplied,
defines a common field, connect the
body to the environment and society
to a collective imagination that can be
turned into reality through innovation.
The tension engulfing the body of ar-
chitecture analyses its parts and focuss-
es — for ethical and economic reasons —
on its nerve structure, which is viewed
pragmatically nowadays but was ac-
knowledged in the past as decoration
and language.

The features of a possible style

There are three architectural layers that
make up a functioning building. The
first includes the walls and the roofs,
the second the wiring and plumbing,
the third the furnishing. While a clear
distinction of these three layers is not
strictly necessary, it certainly simplifies
the relationship between the parts and
the possibility to transform. Just as in
the human body, in architecture differ-
ent elements combine to create a whole.
However, in an inorganic system the
parts are not interdependent but have
a changeable connection. The coexist-
ence of the three architectural layers
defines comfort and style, habitability
and language, connections between the
stability and function of an object and
of a space. In the evolution of architec-
ture, each layer has acquired primacy
over the others at different times. Now
wiring and plumbing have taken centre

TECHNE 14 | 2017



potesi che ha riflessi prevalentemente di tipo tecnico: le responsa-
bilita corrispondono ad attenzioni tecnologiche. Il raccordo tra i
tre strati ha raggiunto in altre epoche lo statuto di stile, anche se le
finalita climatiche erano meno dichiarate. Elementi quali boise-
ries, dimensione delle finestre, materiali utilizzati per finire i pavi-
menti facevano parte del giusto connubio tra immagine, immagi-
nario, abitabilita di uno spazio, erano al contempo strumenti di
costruzione dellambiente e di un’identita. In questo scenario, di-
segnato da impianti di aria condizionata che si oftrono oggi come
nuova lingua dell’architettura, il corpo ¢ sempre di piti un detta-
glio imprescindibile perché significa e misura l'aria: & intorno ad
esso che si costruisce lo spazio, o meglio l'ambiente.

Fondendo le due tensioni che interessano oggi l'architettura e
cercando i caratteri di un possibile stile antropocene questi ven-
gono di seguito aftfrontati appellandosi a un progetto eccezionale,
alle recenti declinazioni del restauro dellesistente e infine ad una
ricerca sulla definizione di atmosfere costruite.

La prima caratteristica di questo stile, ancora non dichiaratamen-
te in scena, si attesta sulle modalita di definizione del corpo ar-
chitettonico. Solitamente quando si progetta si disegnano nuove
presenze: muri, solai, scale, certo tenendo conto delle condizioni
ambientali e contestuali, poi in un secondo momento vengono
calcolate le dimensioni degli impianti. Il disegno di un’architet-
tura che vuole fare proprio il problema ambientale, inteso in sen-
so vasto e non solo con accezione ecologica, ma considerando
anche i corpi che lattraversano, il loro confort e il loro pensiero,
annette fin da subito, fin dal primo schizzo tratti che rimandano
a presenze che diventeranno tangibili e a sostanze immateria-
li. Cosi ¢ “costretto” a procedere Renzo Piano quando nel 1984
progetta e realizza unarca dentro la chiesa abbandonata di San

Lorenzo, situata nel centro storico di Venezia, per lesecuzione
de Il Prometeo. Tragedia dellascolto di Luigi Nono. Larchitetto
disegna fin da subito le curve del suono, le linee mutevoli della
temperatura, i movimenti dei corpi degli spettatori, dei musicisti
e della luce per evidenti necessita dettate dalla natura dell'invaso
da costruire. Lopera musicale e la sua temporanea messa in sce-
na coinvolgono molteplici autori: i testi sono curati da Massimo
Cacciari, Claudio Abbado dirige lesecuzione, il progetto delle
luci ¢ firmato da Emilio Vedova, Hans-Peter Haller ¢ il regista
del suono. La saldatura tra le diverse competenze converge in un
unico risultato: & difficile distinguere il progetto dello spazio da
quello della musica o dai testi, eppure sono tutte tracce fissate da
personalita molto differenti e marcate. Renzo Piano costruisce,
in legno ed acciaio, una grande arca cava sollevata da terra. La
nuova struttura immessa utilizza la parte alta della chiesa come
cielo e marca un piano tra il proprio solaio e il pavimento esi-
stente dedicato allaccoglienza, annulla la suddivisione in due
parti dettata dalla presenza dellaltare maggiore, costeggia tutto
il perimetro senza cercare coincidenze, marcando con chiarezza
una distanza critica dai muri secolari. Sulle pareti verticali dell’ar-
ca si arrampicano strutture in acciaio per ospitare lorchestra e i
suoi movimenti, sul solaio sono presenti le sedie che ospitano
il pubblico e che possono girare su se stesse per permettere di
seguire lo svolgersi dellopera nello spazio. La logica dell’ascolto
nega 'impianto unidirezionale solitamente dettato dalla posizio-
ne statica dellorchestra e del pubblico: i musicisti si muovono a
dare corpo alle diverse isole dellopera da punti differenti delle
impalcature del nuovo invaso, gli spettatori seduti sono costretti
a rincorrere il suono e chi lo produce. Effimero ed eterno sono
saldati per offrire una nuova abitabilita al suono.

stage, echoing the nineteenth century.
However, the centrality of wires in the
new millennium, which confirms the
visionary images of the film Brazil
(1985), is clearly dictated by crisis on
a global scale: the proportion between
population growth and resources calls
for new strategies, which in turn de-
fine a new geological epoch called the
Anthropocene. Once again humanity
is at the centre of projects and plans
in the framework of a new humanism
that principally engages the sphere of
responsibility. Science puts at its cen-
tre the body, and the future is entirely
dependent on this. Anthropocene is a
hypothesis with prevalently technical
effects: responsibilities correspond to
technological efforts. In other eras, the
connection between the three layers
reached the status of style, albeit with
less stated climatic purposes. Elements
such as wood panelling, the size of the
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windows, the materials used to finish
the floors were part of the correct com-
bination of image, collective imagina-
tion, habitability of a space, they were
tools that built both an environment
and an identity. In this scenario, de-
signed by air conditioning systems that
are offered today as a new architectural
language, the body is an increasingly
essential detail in that it signifies and
measures the air: space, or better the
environment, is built around it.
Putting together the two trends that
characterize architecture at present and
seeking to identify the distinguishing
characteristics of a possible Anthropo-
cene style, these are dealt with by recur-
ring to an exceptional project, to recent
restorations of existing structures and
finally, a study on the definition of me-
teorological architecture.

The first characteristic of such a style,
albeit one that has yet to be acknowl-
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edged, is related to the definition of
the architectural structure. Usually, de-
signing means planning new elements:
walls, floors, staircases, of course tak-
ing into account the context and the
environment in question; wiring and
plumbing systems are calculated in a
second phase. The design of a struc-
ture in which concern for the envi-
ronment is taken into consideration
in its wider implications - that is, go-
ing beyond environmentalism to also
encompass the bodies that will cross
it, their comfort and their views — will
feature from the very first drawings
elements that will become tangible,
as well as immaterial substances. This
was Renzo Pianos inevitable path in
designing an ark-shaped structure
inside the dismissed church of San
Lorenzo in Venice’s historic centre for
the performance of Luigi Nono’s work
Il Prometeo. Tragedia dellascolto. The

architect began by designing sound
curves, the changes in temperature,
the movements of the spectators, of
the musicians and of the lights taking
into account the characteristics of the
particular structure to be built. The
concert and its performance involved
several figures: Massimo Cacciari cu-
rated the texts, Claudio Abbado was
the conductor, Emilio Vedova designed
the lighting and Hans Peter Haller was
the sound director. The combination
of different skills converged towards
a unique result were the design of the
space was inseparable from that of the
music or of the texts, despite the very
different, strong personalities involved
in conceiving it. Renzo Piano built a
large ark-shaped structure in wood and
steel suspended above the ground. The
new structure used the high part of the
church as a sky, with its ceiling forming
a floor above the existing floor to host
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Una seconda caratteristica dello stile antropocene ¢é riscontra-
bile nelle pili recenti interpretazioni del restauro dellesistente,
tra le quali & possibile erigere la reinterpretazione del Palais de
Tokyo di Parigi di Lacaton & Vassal a modello. Come nel caso
di San Lorenzo si tratta sempre di ragionare su strutture date,
queste sono accettate e valorizzate nella loro spazialita e poten-
ziate “solo” di impianti a vista, 'immagine finale & apparente-
mente quella di un cantiere non finito. Questo linguaggio si ¢
particolarmente diffuso negli ambienti che ospitano produzioni
e manifestazioni dell’arte visiva e poi in manufatti dove ¢ accolto
un grande numero di persone proprio perché sono queste due
presenze ad ultimare, riempire la scena. Gli impianti sembrano
qui giocare un ruolo di mero servizio ma in realta attuano, senza
bisogno di attestarsi ad una nuova cubatura, una saldatura tra
passato e presente che ¢ al fondo dei principi di uno stile che deve
fare “economia di risorse”. Il ruolo della tecnologia in questo stile
¢ quindi al contempo nevralgica ma volutamente non in eccesso,
aspira cosi a farsi strumento e lingua necessari.

Una terza caratteristica ¢ raccontata nella ricerca architettoni-
ca di Philippe Rahm articolata in installazioni, progetti e testi.
Larchitetto svizzero drammatizza la questione ambientale, an-
che in piccoli ambienti, coniugando strategie di passati remoti
con l'utilizzo di materiali di ultima generazione. Le diverse tem-
perature e umidita che a logica devono interessare un apparta-
mento, diventano la regola distributiva di spazi e oggetti sia in
planimetria, che in sezione, cosi come le condizioni ambientali
dettano elementi e presenze nel Jude Eco Park recentemente re-
alizzato a Taiwan. Nel 2014 in occasione di un workshop tenuto
presso I'Universita Tuav di Venezia é stato sperimentata la defi-
nizione dello stile antropocene sviluppando trenta progetti per

trenta diverse aree climatiche del pianeta e restituendo il tutto
in un grande atlante geografico ed architettonico prodotto in
copia unica’. Dal punto di vista metodologico, raccontate a mo’
di premessa le implicazioni della nuova era, sono stati raccolti
dati climatici ed informazioni sulle aree e restituiti a corredo
del disegno delle stesse nel globo terrestre. Una seconda fase ha
interessato la ricerca dei materiali e delle tecniche e tecnologie
piu avanzate per rispondere ai diversi problemi climatici. Si ¢
proceduto poi a definire i progetti che di nuovo hanno accolto
accorgimenti spaziali “primitivi”, ma senza nulla concedere a
linguaggi tradizionali, sostituiti in toto dalla lingua propria a
materiali innovativi. In tutti i disegni sono presenti sia le linee
che codificano i parametri ambientali, sia corpi che dettano ne-
cessita e direttrici di movimento. La riduzione degli spessori
murari, la drammatizzazione delle condizioni ambientali nei
diversi interni, la coincidenza di moti convettivi con moti emo-
tivi sono diventati temi su cui si & cercato di impiantare alcuni
caratteri del nuovo stile. Dal punto di vista linguistico quello
che ne é emerso ¢ un immaginario oltre la modernita, dove spa-
zio, tecnologia, societa convergono a disegnare mondi alterati
dai climi in cui si insediano e dalle innovazioni disponibili. La
rappresentazione ha accolto i caratteri ambientali e le regole
fisiche che li governano come accezioni da esaltare piuttosto
che ingabbiare; sfumature e moti direzionati, modifiche degli
stati della materia sono stati accolti come unestetica apparen-
temente “lunare” ma nel concreto densa di coordinate etiche.
La presenza dei corpi ¢ stata interpretata come discriminate nel
disegnare lo spazio, nel considerare permanenze e alterazioni
possibili dell’architettura.

the audience; it abolished the division
into two parts marked by the main altar
to occupy the entire perimeter without
any points of contact with it, thus clear-
ly marking a critical distance from the
ancient walls. Steel structures climbed
the sides of this ark-shaped structure to
house the orchestra and its movements,
while on the plateau the seats for the
audience could be swivelled to follow
the execution of the work in the space.
This particular setup negated the uni-
directional movement usually dictated
by the traditionally static position of
the orchestra and of the audience: the
musicians moved to give shape to the
various islands of the work in differ-
ent spots of the scaffolding in the new
space, while the seated audience were
compelled to chase the sound and
those who produce it. The ephemeral
and the eternal were fused to provide a
new space inhabited by sound.
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A second characteristic of the An-
thropocene style is evident in the lat-
est restorations of existing buildings,
among which Lacaton & Vassal’s rein-
terpretation of the Palais de Tokyo in
Paris can be taken as a model. As in the
case of San Lorenzo, these pre-existing
structures are accepted, their space en-
hanced “only” through exposed build-
ing systems whose overall effect is that
of a building site. It is an aesthetic par-
ticularly widespread in buildings that
host visual art events and exhibitions,
as well as spaces designed to accommo-
date a large number of people, precisely
because these elements are supposed to
fill the scene, thus completing it. Build-
ing systems seemingly play a merely
functional role in this case, but actually
are able to link past and present even in
the absence of extensions to the origi-
nal building. This connection is the
cornerstone of a style that must achieve
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“resource savings’, and where technol-
ogy therefore plays a neuralgic and at
the same time deliberately understated
role, thus aspiring to become a neces-
sary tool and language.

A third characteristic can be read in
Philippe Rahm’s architectural research,
encompassing installations, projects
and writings. The Swiss architect gives
voice to environmental issues, includ-
ing in small settings, combining age-
old strategies with latest generation
materials. The different conditions of
temperature and humidity that should
logically be taken into consideration
for a flat dictate the distribution of
spaces and objects both in the floor
plans and in the sections. Thus, envi-
ronmental conditions dictate elements
and presences in Jude Eco Park, re-
cently completed in Taiwan. In 2014, at
a workshop held at the Tuav University
of Venice, the definition of the Anthro-

pocene style was tested by develop-
ing thirty projects for thirty different
climatic regions of the planet, which
were all detailed in a large geographic
and architectural atlas produced in a
single copy’. From a methodological
point of view, the implications of the
new era were discussed as preliminar-
ies, climatic data and area information
were collected and integrated in the
world atlas. A second phase involved
researching the most advanced mate-
rials, techniques and technologies to
meet several climate issues. We then
proceeded to define projects that were
designed for pre-existing spaces but
did not make any concessions to tra-
ditional languages, replacing them
completely with innovative materi-
als. In all the drawings, there are lines
that codify environmental parameters,
as well as bodies that dictate needs
and directions. The reduction of wall
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I tre casi aftrontati restituiscono
strumenti del progetto e ap-
procci partecipativi fondati sulla presenza effettiva e non ipote-
tica o astratta del'uomo, ma rappresentano ancora solo appunti
dettati dalle tangenze tra le due tensioni che attraversano oggi
larchitettura.

Le due stesse tangenze, enunciate in apertura di questo ragio-
namento, possono saldarsi e rendere coincidenti architettura e
innovazione sociale, e tecnologica, ripetendo quanto gia operato
in altri secoli: sviluppando teorie, strumenti, modi di un nuovo
umanesimo. Le energie del corpo e quelle del manufatto possono
cosi convergere a definire uno stile basato sull'unita che parteci-
pa ad un disegno d’insieme, sulla qualita del vuoto da abitare,
sulla condivisione di un linguaggio architettonico e del suo mes-
saggio.

Epilogo

NOTE

1. «I do not believe in heroes who ride trails of wonderland just for the in-
tellectual exercise, but I do believe in the anti-heroes who spend all their
energies, venturing with their cleverness and their integrity to construct ide-
as consistent with concrete and possible alternatives in the real world. This
seems important to me, because if the most authentic forces of the context
upset the state of equilibrium in which they are bound, then those ideas
would become reality. But even before this, the fact that those ideas have the
possibility of becoming reality sets the context in motion and contributes
to upsetting its state of artificial equilibrium.» Giancarlo De Carlo, An ar-
chitetcture of participation (1972), Royal Australian Institute of Architects,
Victoria 1972, pp. 31-32.

2. «Tali potenze, dunque, travolgono la forma del katechon. Ma tale forma
era 'unica che permettesse di pre-vedere, poiché ¢ possibile pre-vedere sol-
tanto cio che in qualche misura sia anche pro-getto. Pre-vedo solo pensando

di poter svolgere un'azione soggettivamente determinante; pre-vedo nella
misura in cui penso di avere lenergia per realizzare il mio pro-getto (Cac-
ciari, 2013).»

3. Il workshop era uno dei trenta laboratori di Wave 2014 (docenti respon-
sabili: Sara Marini e Philippe Rahm). Il volume The Anthropocene Stile: an
encyclopedia of a new decorative art at the age of climate change ¢é stato re-
datto da settanta studenti in formato A2 ed ¢ depositato presso la biblioteca
dellAteneo veneziano.

REFERENCES
Cacciari, M. (2013), Il potere che frena, Adelphi, Milano

De Carlo, G. (2015), Larchitettura della partecipazione (1972), Quodlibet,
Macerata

Graham, J., Blanchfield, C., Anderson, A., Carver, J. and Moore, J. (Eds.)
(2016), Climates: Architecture and the Planetary Imaginary, Lars Miiller,
Zurich

Harvey, D. (1989), The Condition of Postmodernity, Basic Blackwell, Oxford
Rahm, P. (2009), Architecture météorologique, Archibooks, Paris

Rahm, P. (2014), Atmosfere costruite, Postmedia Books, Milano

Steffen, W., Grinevald, J., Crutzen, P. and McNeill, J. (2010), “The Anthro-
pocene: conceptual and historical perspectives”, Philosophical Transactions
of the Royal Society A: Mathematical, Physical and Engineering Sciences, No.
369, pp. 842-867

Vidler, A. (1994), The Architectural Uncanny, The Mit Press, Cambridge, MA
Zalasiewicz, J., Williams, M., Steffen, W. and Crutzen, P. (2010), “The New

World of the Anthropocene”, Science & Technology, Vol. 44, No. 7, pp. 2228-
2231

thicknesses, the dramatization of en-
vironmental conditions in the various
interiors, the coincidence of convective
motions with emotional motions have
become themes that underpin some of
the features of the new style. From the
linguistic point of view, what emerged
is a collective imagination that goes
beyond modernity, where space, tech-
nology, and society converge to design
worlds altered by the climates they
inhabit and by the innovations avail-
able. The environmental characteristics
and physical rules that govern them
were presented as elements to be em-
phasized rather than boxed in; shades,
directional motions, and changes in
the state of matter were considered as
belonging to a seemingly “lunar” aes-
thetic, but in actual fact one governed
by ethical principles. The presence of
bodies was interpreted as a discrimi-
nating factor in both designing spaces
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and contemplating conservation or
possible alterations in architecture.

Epilogue

The three cases discussed above all in-
volve project tools and participatory
approaches based on actual (rather
than hypothetical or abstract) human
presence. However, they are still small
attempts dictated by the points of con-
tact between the two trends that cross
architecture today.

The two trends outlined at the begin-
ning of this essay could converge thus
making architectural practice coincide
with social and technological innova-
tion and revive what has already hap-
pened in centuries past: developing
theories, tools, and ways of a new hu-
manism. The energies of the body and
of a building can thus converge to de-
fine a style based on unity that partici-
pates in an overall design, on the qual-

S. Marini

ity of the empty space to inhabit, on the
sharing of an architectural language
and its message.

NOTES

1. «I do not believe in heroes who ride
trails of wonderland just for the intel-
lectual exercise, but I do believe in the
anti-heroes who spend all their ener-
gies, venturing with their cleverness
and their integrity to construct ideas
consistent with concrete and possi-
ble alternatives in the real world. This
seems important to me, because if the
most authentic forces of the context
upset the state of equilibrium in which
they are bound, then those ideas would
become reality. But even before this, the
fact that those ideas have the possibility
of becoming reality sets the context in
motion and contributes to upsetting its
state of artificial equilibrium. » Giancar-
lo De Carlo, An architecture of participa-

tion (1972), Royal Australian Institute
of Architects, Victoria 1972, pp. 31-32.
2. “These powers, therefore, overwhelm
the form of the katechon. But this form
was the only one that would make it
possible to fore-cast, since it is possible
to fore-cast only that which to some ex-
tent is also a pro-ject. I fore-cast only
when I believe I can perform a subjec-
tive determinative action; I fore-cast to
the extent that I think I have the energy
to achieve my pro-ject” (Cacciari, 2013)
3. The workshop was one of the thirty
Wave 2014 workshops (conducted by
Sara Marini and Philippe Rahm). The
volume The Anthropocene Style: an en-
cyclopaedia of a new decorative art at
the age of climate change was compiled
by seventy students in A2 format and
is deposited at the Venetian University
Library.
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